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(Due sentimenti)
UN SOLO MISTERO

Due sentimenti contrastanti coesistono dentro di noi: la gioia e il dolore; la prima per la nomina del nuovo
prevosto di S. Nicolò con tutto quello che significa per la nostra città il suo ministero pastorale, che non
rimarrà certo rinchiuso all'ombra di un solo campanile; il secondo per la imminente partenza (soltanto un
mese circa) di S.E. Mons. Enrico Assi da Lecco per Milano con tutto quanto di ricordi può suscitare, di
lavoro fatto insieme può richiamare.
Tutto questo senza personalismi: chi lavora nell'ambito pastorale sa che se si lavora sul serio e senza
guardare in faccia a nessuno, si finisce per capire e stimare le persone per quello che sono e non per quello
che appaiono; ancora sa che se si lavora col senso della storia guidata dall'amore provvidente di Dio, si
finisce per percepire questo amore eterno palpitare nel tempo attraverso i volti degli uomini coi quali si
condivide un pezzo di strada, perché così ha voluto il Signore.
I contorni umani delle varie personalità che si susseguono e si intrecciano acquistano così tutto il loro
significato e determinano lo svolgersi di una logica di gioia e di dolore all'interno del nostro cuore, logica
che ha al tempo stesso una sua giustificazione, una sua doverosità, ma esige anche un suo superamento:
tutto si fa relativo e contingente, dentro al tempo che passa e al tempo che viene, proprio mentre si staglia
netto nei suoi elementi caratteristici.
Così i due sentimenti contrastanti hanno una loro legittimità dentro di noi col loro sapore passeggero e
diverso, originato da un identico mistero ogni volta che questo mistero si esprime e si fa presente nella
nostra esistenza. È il mistero della chiesa che vive per Dio, ma passa sul volto e nelle mani degli uomini
senza legarsi ad essi: li accoglie così come sono perché il Signore li manda, li lascia con la stessa intensità
dell'amore perché è il Signore che li prende. Ancora una volta il mandato apostolico irrompe nel tessuto
della nostra comunità e le imprime il segno della ferita e della speranza, della gioia e del dolore,
suscitando un ritmo che non conosce affinità in un ambito puramente umano ed esigendo un'assunzione di
responsabilità tali che i due sentimenti, pur così intensi, non devono durare più di quanto la comune
responsabilità ecclesiale può consentire come pausa per capire ciò che succede.
Quando il Signore passa in una comunità, è tutta la comunità che deve risvegliarsi col vigore della fede,
senza dare spazio alcuno agli indugi, alle remore o alle facili promesse. È il mistero della Chiesa che
siamo richiamati a vivere come popolo in cammino, stimolati da quanto accade dentro di noi, perché è il
Signore che dona e che toglie per la vera libertà. Il ministero pastorale conta e significa molto di più di
quanto può far credere l'ingratitudine, lo scetticismo o il calcolo politico. In questo avvicendarsi di persone
alla guida della nostra comunità si gioca qualcosa di molto più grande: il senso della Chiesa che deve
dilatarsi proprio sulla scia del ministero diocesano di chi ci lascia ed approfondirsi sull'innesto del
ministero parrocchiale di chi viene.


